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Valori materiali e immateriali per la rigenerazione delle 
aree interne: tre contesti a confronto
Maria Rita Pinto, Daniela Bosia, Stefania De Medici
I principi sanciti dal Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea1, fondamento delle politiche 
culturali comunitarie, costituiscono la trama di gran parte dei documenti, delle direttive e dei piani 
elaborati in ambito europeo e dagli stati membri. La rilevanza e la diffusione dei beni culturali italiani 
attribuisce al nostro Paese un ruolo primario nella definizione di strategie per la valorizzazione del 
patrimonio tangibile e intangibile.
In Italia, la domanda di fruizione dei beni culturali è concentrata in poche località, nelle quali 
fioriscono attività connesse al settore turistico-ricettivo, ma si accrescono i rischi correlati alla 
pressione antropica e alla banalizzazione della fruizione culturale2. Emerge, dunque, l’esigenza di 
individuare nuove e più efficaci strategie per favorire una fruizione turistica sostenibile, fondata 
sulla tutela e la valorizzazione delle risorse culturali e finalizzata a migliorare la qualità di vita delle 
popolazioni attuali e future, soprattutto nei territori più fragili.
1. Articolo 167 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea: «l’Unione deve contribuire al pieno sviluppo 
delle culture degli Stati membri nel rispetto delle loro diversità nazionali e regionali, evidenziando il retaggio culturale 
comune. L’azione dell’Unione dovrebbe incoraggiare la cooperazione tra Stati membri e integrare l’azione di questi ultimi 
nel miglioramento della conoscenza e della diffusione della cultura e della storia dei popoli europei, nella conservazione 
e salvaguardia del patrimonio culturale di importanza europea, negli scambi culturali non commerciali e nella creazione 
artistica e letteraria, compreso il settore audiovisivo».
2. Leon 2008, pp. 5-8.
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Le aree interne hanno un’estensione di circa tre quinti del territorio italiano, ma una limitata 
densità insediativa, dovuta a una condizione di marginalità rispetto ai principali poli produttivi. 
La loro economia è tradizionalmente basata sull’agricoltura, settore da tempo in crisi. Lo sviluppo 
sostenibile di queste aree richiede la valorizzazione di risorse delle quali le aree centrali non sono 
dotate, incrementandone la capacità di attrazione attraverso la costruzione di reti di beni, attività, 
servizi e infrastrutture.  
La diffusa presenza nelle aree interne del Paese di valenze paesaggistiche e beni immobili con 
valore culturale rappresenta una preziosa opportunità nella ricerca di nuove strade per lo sviluppo 
socio-economico, che tuttavia richiede una revisione delle politiche di intervento e dei criteri di 
investimento. I modelli di gestione adottati fino ad oggi in Italia sono spesso estranei al contesto 
territoriale, le scelte politiche sono lontane dagli interessi della comunità locale e non hanno la 
capacità di creare efficaci forme di incentivo per attrarre capitali privati. Gli insoddisfacenti risultati 
conseguiti impongono una riflessione sul ruolo del patrimonio culturale per l’incremento del 
benessere sociale, associando alle esigenze di tutela obiettivi di crescita.
La sempre maggiore attenzione al tema della valorizzazione delle aree interne è solo parzialmente 
dovuta alle estreme condizioni di fragilità di tali territori, che emergono ogniqualvolta si verificano 
catastrofi naturali. La marginalizzazione, lo spopolamento e l’abbandono che tali aree hanno 
subito per decenni non hanno certamente contribuito alla messa in atto di efficaci politiche di 
conservazione preventiva e di pianificazione del territorio3. Tuttavia, il nuovo elemento di interesse è 
dato dall’approvazione della Strategia Nazionale per le aree interne (SNAI) nel quadro delle politiche 
di coesione dell’Unione Europea4. Tale documento indica proprio la valorizzazione del patrimonio 
culturale5 e del turismo quale motore per invertire lo spopolamento e alimentare processi di sviluppo 
locale, in un’ottica di sostenibilità. Gli stessi obiettivi sono alla base del Piano Strategico del Turismo 
2017-20226, che intende realizzare una governance efficiente e partecipata delle politiche turistiche 
nazionali, partendo dalla valorizzazione del patrimonio culturale. Risultano coerenti con la strategia 
che associa valorizzazione e fruizione turistica anche le Direttive n. 567 del 2015 e n. 555 del 2016, 
3. Vitale 2018.
4. Cassese 2018.
5. Resoconto del Forum di Aliano sulle aree interne, tenutosi nel 2017; Disponibile all’indirizzo: https://docplayer.
it/63629708-Forum-aree-interne-2017-aliano-29-e-30-maggio-sintesi-dei-lavori.html ( ultimo accesso 31 marzo 2019).
6. Vedi PST 2017-2022. Disponibile all’indirizzo: http://www.turismo.beniculturali.it/wp-content/uploads/2017/07/
Piano-Strategico-del-Turismo_2017_IT.pdf. (ultimo accesso 31 marzo 2019).
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che hanno istituito rispettivamente per il 2016 l’Anno dei Cammini d’Italia e per il 2017 l’Anno dei 
Borghi Italiani.
Nel febbraio 2017 è stata adottata la Raccomandazione del Comitato dei Ministri agli Stati membri 
dell’UE sulla Strategia per il Patrimonio Culturale Europeo per il XXI secolo, che propone un approccio 
inclusivo alle azioni di valorizzazione e gestione, coinvolgendo enti territoriali, autorità nazionali ed 
europee, insieme a tutti gli stakeholders del patrimonio culturale (professionisti, organizzazioni non 
governative, volontariato e cittadini). La strategia si basa su tre elementi-chiave, sul loro equilibrio 
e sulle aree di convergenza (fig. 1): la componente sociale, per l’empowerment delle comunità di 
patrimonio e la governance inclusiva; lo sviluppo territoriale ed economico, rafforzando il contributo 
del patrimonio per la valorizzazione delle risorse locali, per l’incremento della qualità nella fruizione 
turistica e per l’ampliamento delle opportunità di occupazione; la conoscenza, consolidando la 
comprensione delle tradizioni in relazione all’evoluzione degli insediamenti urbani ed alle vocazioni 
del territorio. 
Il Piano Nazionale di Riforma 2014 (PNR) e l’Accordo di Partenariato tra la Commissione Europea e 
l’Italia, relativo ai Fondi strutturali e di investimento europei per il periodo 2014-2020, hanno varato 
la strategia nazionale per le aree interne italiane. In particolare, con il PNR l’Italia intende limitare la 
recessione demografica e rilanciare lo sviluppo e i servizi, attraverso i fondi ordinari della Legge di 
Stabilità e i fondi comunitari. L’azione di politica economica 2014-2020 riguarda 1.043 comuni, con 
2.026.299 abitanti e una superficie totale di 49.103 km2. Le aree selezionate comprendono il 24,9% 
dei comuni italiani classificati come “aree interne”, il 12,9% del numero complessivo di comuni italiani, 
il 15,3% della popolazione residente nelle aree interne e il 3,4% della popolazione nazionale. Molte 
di queste aree aspirano a uno sviluppo futuro incardinato sul connubio tra agricoltura e turismo, 
assumendo quale obiettivo prioritario il recupero del paesaggio (considerato come la sintesi della 
cultura locale) e puntando sui nuovi abitanti (giovani, persone che tornano a vivere sul territorio, 
stranieri) per acquisire le competenze necessarie a imprimere una svolta.
Nel 2011 l’ISTAT, in collaborazione col MiBACT, ha censito 4.588 luoghi della cultura sul territorio 
nazionale (musei, siti archeologici, palazzi, beni ecclesiastici, ecc.), 1.803 dei quali si trovano in aree 
interne7. Solo 414 (il 9% del totale) sono di proprietà del Ministero, ma, di questi, 100 sono in aree 
interne (prevalentemente siti archeologici). Le evidenze fornite dai dati ci inducono a riflettere sul 
7. MiBACT, Mappa dell’abbandono dei luoghi culturali (indagine conoscitiva della VII Commissione – Senato della 
Repubblica) https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg17/attachments/documento _evento_procedura_
commissione/files/000/003/429/Segretario_generale_MiBACT.pdf. (ultimo accesso 31 marzo 2019).
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numero di visitatori censiti: 103.888.764 totali (dei quali risultano paganti il 52,82%) e 13.868.793 
(paganti il 52,89%) nei luoghi della cultura situati in aree interne: a fronte di un patrimonio che 
rappresenta circa un quarto di quello nazionale, i fruitori che visitano siti culturali nelle aree interne 
sono circa il 10% del totale nazionale.
L’obiettivo di sviluppare il settore agricolo secondo modelli più inclusivi  –  recuperando le aree 
abbandonate, incentivando l’accesso dei giovani alla terra, introducendo nuove colture e un approccio 
innovativo ai processi di produzione  –  è associato a misure per attrarre nuovi residenti. In alcuni 
casi, centri di importanza sovra-locale assumono un ruolo di capofila, per creare una specializzazione 
territoriale basata sulla rinascita delle competenze e dei saperi tradizionali. Infine, la capacità di 
attrazione del territorio è anche intesa come capacità di attrarre nuovi segmenti del turismo culturale 
e sportivo. Tuttavia, le sovvenzioni pubbliche e i proventi derivanti dalla fruizione di beni culturali non 
Figura 1. Il modello di 
valorizzazione e gestione 
proposto dalla Strategia 
per il Patrimonio Culturale 
Europeo per il 21° secolo 
(elaborazione di M.R. Pinto, 
D. Bosia, S. De Medici).
Valori materiali 
1603
sono sufficienti a coprire i costi per la tutela e la valorizzazione del patrimonio locale8; ciò richiede 
una revisione delle politiche di intervento e dei criteri di investimento. I modelli di gestione adottati 
finora in Italia sono spesso estranei rispetto al contesto locale, le scelte politiche sono lontane dagli 
interessi della comunità locale e non sono in grado di creare incentivi efficaci per attrarre capitali 
privati. Bisogna, dunque, riflettere sul ruolo del patrimonio culturale per l’incremento del benessere 
sociale, coniugando esigenze di sicurezza e finalità di sviluppo economico. 
Con riferimento al quadro delle politiche nazionali fin qui delineato, l’obiettivo comune delle 
ricerche condotte dalle tre sedi delle Università di Napoli “Federico II”, di Catania e dal Politecnico 
di Torino consiste nell’elaborare un percorso metodologico di supporto alle decisioni, in grado di 
integrare saperi esperti e saperi context aware, per alimentare nuove direttrici di sviluppo attraverso 
contributi di creatività e innovazione. Lo scenario delle aree interne impone un approccio di indagine 
che assume il patrimonio culturale come combinazione di componenti tangibili e intangibili, 
indissolubilmente legato al suo contesto.
Il dibattito culturale sul tema delle aree interne
Negli ultimi decenni, gli studi sul tema della sostenibilità si sono concentrati sulla necessità di 
integrare le conoscenze sulla natura e sulla società, «dove la “scala” è usata come uno di una serie 
di concetti di organizzazione strutturale e il “luogo” non è solitamente un concetto organizzatore, 
nonostante sia chiamato in causa in ricerche che operano a diverse scale»9. Il “senso del luogo”10 può 
essere definito come «il processo attraverso il quale individui e gruppi traggono significati, credenze, 
simboli, valori e sentimenti da una particolare località in base all’esperienza umana, a pensieri, 
emozioni e relazioni sociali»11. Pertanto, gli studi sulla sostenibilità hanno cercato di analizzare le 
interazioni tra sistemi naturali e sistemi umani a scale diverse, ipotizzando che una piccola scala 
regionale sia quella in cui l’integrazione della conoscenza è più proficua12, a differenza delle analisi 
condotte su grande scala. In questo scenario, i “luoghi” giocano un ruolo primario negli studi della 
8. Beretta, Migliardi 2014.
9. Wilbanks 2015, p. 71.
10. Chapin, Knapp 2015.
11. Williams, Stewart 1998.
12. Vedi, ad esempio, Kates 2010.
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sostenibilità multiscalare, considerando l’importanza della “co-produzione” della conoscenza per lo 
sviluppo sostenibile e le minacce al genius loci derivanti dai cambiamenti ambientali, culturali ed 
economici globali.
La crisi economica dell’ultimo decennio evidenzia la necessità di individuare nuove strade per 
lo sviluppo sostenibile, proponendo modelli economici alternativi. Pertanto, tra gli obiettivi dei 
prossimi decenni, l’UE ha assunto un ruolo guida nell’attuazione di un modello di Economia Circolare 
per regolare i processi di produzione e di consumo, riducendo la scarsità e aumentando il ciclo di 
vita dei beni/prodotti/servizi. L’uso efficace delle risorse esistenti a ciclo continuo richiede sistemi e 
processi in grado di facilitare il riuso e la manutenzione13.
Secondo Michael Lieder e Amir Rashid, «il concetto di Economia Circolare (CE) è trattato sempre 
più spesso come una soluzione a una serie di sfide quali la produzione di rifiuti, la scarsità delle 
risorse e il mantenimento dei benefici economici. Tuttavia, il concetto di circolarità non è di per 
sé nuovo. Circostanze e motivazioni specifiche hanno stimolato idee rilevanti per la circolarità in 
passato attraverso attività come il riutilizzo, la rigenerazione o il riciclo»14.
A partire dagli anni Settanta sono state implementate strategie di progettazione rigenerativa 
architettonica del paesaggio a sostegno dello sviluppo sostenibile, nonostante la strategia di crescita 
prevalente fondata sullo sviluppo di sistemi industriali. Questo approccio presuppone che le attività 
quotidiane siano «basate sull’importanza di vivere entro i limiti delle risorse rinnovabili disponibili 
senza degrado ambientale»15. A partire dagli anni Novanta, in linea con i principi della progettazione 
rigenerativa, il dibattito scientifico evidenzia la necessità di passare da un modello di consumo lineare 
come “make-use-dispose” (dalla culla alla tomba) a cicli chiusi (dalla culla alla culla)16. La sostenibilità 
è considerata un obiettivo per collegare risultati di tutela e sviluppo, a beneficio della società in una 
prospettiva di lungo termine17.
Secondo gli obiettivi dello sviluppo sostenibile, l’industria delle costruzioni ha cambiato il suo 
corso da molti anni; la percentuale di investimenti nel recupero edilizio aumenta costantemente nel 
tempo rispetto agli investimenti in nuove costruzioni18. In Italia, un rapporto pubblicato nel 2014 
13. Fusco Girard 2014.
14. Lieder, Ra-shid 2016, p. 36.
15. Lyle Center 2006.
16. Lindhqvist 2000.
17. WCED 1987.
18. Kholer 2006; Van Beuren, de Jong 2007.
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dal Centro Ricerche Economiche Sociali di Mercato per l’Edilizia e il territorio (CRESME) evidenzia 
che, dal 2006 al 2013, gli investimenti per la manutenzione e il recupero si sono notevolmente 
incrementati (dal 56% al 67%) e gli investimenti in nuove costruzioni sono diminuiti (dal 44% al 33%). 
Lo sviluppo delle attività di recupero edilizio è dovuto ai molteplici vantaggi economici che esse 
comportano (riduzione dei consumi di risorse e suolo, elevato valore immobiliare dei suoli nelle aree 
urbanizzate, ecc.), nonché alla possibilità di contribuire alla tutela dei valori identitari dei luoghi, 
legati al patrimonio edilizio.
Il rinnovamento dei modelli economici coinvolge anche il settore culturale. Secondo Enrico 
Bertacchini e Giovanna Segre, assistiamo al passaggio da un approccio economico assistenziale, 
basato sul sostegno pubblico, a uno nel quale la produzione culturale è motore di innovazione e attività 
imprenditoriale19. Questo cambiamento richiede sinergie multidisciplinari, capaci di riconoscere 
l’importanza della cultura e della creatività per la costruzione di qualità sociale e l’attuazione di 
processi di sviluppo sostenibili. 
Il concetto di patrimonio culturale si è esteso oltre l’idea di oggetto isolato. Eleonora Berti 
evidenzia il significato del contesto culturale e geografico nello sviluppo e nel riconoscimento di nuove 
tipologie di beni culturali20. Ad esempio, la costruzione di Itinerari Culturali come sistemi coerenti di 
beni, basati sul riconoscimento del patrimonio culturale comune europeo, ha alimentato la nascita 
di nuove esigenze nel campo della tutela: la necessità di nuovi sistemi per descrivere e salvaguardare 
le relazioni con il contesto culturale, di trasferire e comunicare conoscenze, tecnologie, politiche, 
processi e pratiche, di rilevare e sottoporre a monitoraggio continuo il patrimonio, costituendo 
banche dati nazionali e internazionali, e la necessità di avvalersi di nuovi strumenti tecnologici21.
Il patrimonio culturale, che può contribuire a plasmare l’identità locale, è costituito anche da 
elementi informali, frutto della storia e delle tradizioni della comunità. I patrimoni informali sono 
quelli che non rientrano in un processo istituzionale di definizione, delimitazione e legittimazione, 
così come molte tradizioni, usi e know-how locali, che sono stati sviluppati in particolari settori22. Tali 
patrimoni spesso rafforzano l’identità locale con più efficacia di quelli formali. La loro gestione non 
dovrebbe limitarsi alla conservazione, al fine di generare “nuova” cultura favorendo la creatività23. 
19. Bertacchini, Segre 2016.
20. Berti 2013.




In base a tale approccio, le esperienze di ricerca proposte implementano nuove sinergie per 
valorizzare le aree interne. Pinto-Correia et alii sottolineano che le aree rurali stanno cambiando 
mediante un processo di transizione multifunzionale. Nuove aspettative della società, tra cui il 
consumo e la tutela dei territori agricoli, influenzano sempre più spesso i modi d’uso dello spazio 
rurale24. L’analisi delle peculiarità e delle aspettative sociali di ogni area contribuisce a sviluppare 
il potenziale e la vocazione locale, sostenendo la coesione territoriale e concorrendo a guidare 
l’intervento pubblico. Il miglioramento della qualità della vita dovrebbe partire dal vantaggio 
competitivo derivante da una fornitura integrata di beni, attività e servizi25, relativi a risorse culturali 
formali e informali. A tal fine sono necessarie nuove conoscenze e nuovi approcci di valutazione.   
Tre esperienze di ricerca a confronto sul tema della valorizzazione di aree interne
Un Living Lab nel territorio del Cilento
Il Laboratorio di Recupero e Manutenzione dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II” 
(L.R.R.M.) ha approfondito il caso del Comune di Sassano (fig. 2), nell’ambito del progetto “Cilento 
LabScape: an integrated model for the activation of a Living Lab in the National Park of Cilento and 
Vallo di Diano Alburnums”, Programma FARO - Funding for Start the Original Research, 2012-2014. 
Il gruppo di ricerca ha focalizzato l’attenzione sulla vulnerabilità degli insediamenti storici, tenendo 
conto dei cambiamenti avvenuti nella cultura costruttiva locale. Nell’ambito del Cilento Living 
Lab, l’esperienza di ricerca ha assunto l’obiettivo di definire strategie progettuali per contrastare i 
processi di perdita di identità che interessano il Paesaggio Storico Urbano, dovuti a una progressiva 
diminuzione della capacità di interagire con il patrimonio costruito e di comprendere la logica che 
sostanzia le scelte progettuali degli elementi costruttivi (fig. 3).
Un’intensa attività scientifica è stata condotta in Italia, a partire dagli anni Settanta, per la 
tutela dei piccoli insediamenti26. Nonostante la varietà dei materiali, delle soluzioni tecniche, delle 
morfologie, la loro identità è dovuta al carattere di unicità. Frutto dell’azione combinata di fattori 
naturali e umani, in una costante interazione dinamica, le scelte costruttive che caratterizzano i 
centri minori definiscono l’identità del paesaggio. Numerosi studiosi hanno condotto ricerche sul 
24. Pinto-Correia et alii 2016.




Figura 2. Il territorio di Sassano (Salerno) (foto M.R. Pinto, D. Bosia, S. De Medici).
tema dei valori documentari e dell’affermazione dell’utilità collettiva dei paesaggi storici27. I piccoli 
insediamenti sono oggi riconosciuti non solo come il prodotto di vicende politiche, economiche e 
sociali, ma anche come il risultato di un costante impegno nello sviluppo di una cultura costruttiva 
radicata nel territorio28.
Nella consapevolezza delle differenze storiche, architettoniche e urbane, nel passato, il principio 
di crescita graduale ha connotato tutti i processi di transizione tecnologica relativi all’ambiente 
costruito29. L’evoluzione dei sistemi costruttivi è da sempre un processo a lungo termine, che ha 
coinvolto mercati, pratiche d’uso, ambiti culturali e politiche30.  
Le caratteristiche geografiche, le condizioni climatiche, la natura del territorio sono i parametri 
ricorrenti delle scelte insediative. Nel corso dei secoli, grazie alla continuità dei materiali e delle 
tecniche costruttive, l’attività edilizia è come un’opera in continua evoluzione, “ripetendo quanto già 
27. Musso, Franco 2006.
28. Galliani 1984.
29. Grin, Rotmans, Schot 2010.
30. Geels, Schot 2007.
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Figura 3. Le attività del Living Lab di Sassano (foto M.R. Pinto, D. Bosia, S. De Medici).
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detto”31. Le trasformazioni hanno lo scopo di completare, ricostruire, ampliare l’esistente, rispondere 
alle mutevoli esigenze degli utenti32. 
Nel corso del Novecento, le nuove tecnologie distorcono le dinamiche di crescita degli 
insediamenti: introducendo nuove prestazioni, incidono sulle relazioni e sui caratteri del paesaggio. 
Un ruolo significativo nei processi di trasformazione è giocato dalla sovrapposizione tra logiche 
costruttive estranee33. La più frequente è senza dubbio l’interazione tra muratura portante ed 
elementi in calcestruzzo armato. Questa tendenza subisce un peggioramento negli anni più recenti, 
per effetto di azioni correttive intraprese per porre rimedio a dissesti o danni episodici. A causa 
di queste trasformazioni, effettuate con logiche costruttive, tecnologie e materiali diversi da quelli 
della tradizione locale, gli edifici, un tempo inseriti armoniosamente nel paesaggio, perdono i loro 
principali caratteri di qualità e autenticità e mutano il loro comportamento. 
Il caso di Sassano, comune del Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni, è emblematico: 
il suo paesaggio urbano ha subito radicali trasformazioni, legate alla diffusione di nuovi materiali e 
tecnologie. L’analisi delle soluzioni utilizzate negli interventi realizzati dopo il terremoto del 1980 
porta alla luce l’evoluzione culturale della comunità insediata. Lo studio condotto ha evidenziato i 
problemi ricorrenti:
- l’aggiunta di nuovi volumi e sovrastrutture;
- la sostituzione degli elementi tradizionali di finitura esterna;
- la modifica del comportamento strutturale degli edifici;
- la perdita dei saperi relativi alle tecniche tradizionali.
I dati relativi al patrimonio edilizio evidenziano un forte spopolamento della parte più antica del 
centro urbano e un incremento costante della popolazione che si trasferisce nella valle (con aumento 
del consumo di suolo). Alla luce di queste considerazioni, è possibile tracciare un bilancio negativo 
delle politiche di finanziamento della legge 219 del 1981, che non ha prodotto benefici apprezzabili, 
né in ambito socio-economico, né rispetto alla qualità del sistema fisico. Non è facile stabilire se gli 
interventi di consolidamento hanno effettivamente migliorato le condizioni di sicurezza strutturale. 
Analoghi interventi, realizzati in altre aree del territorio italiano, non hanno prodotto l’effetto 
desiderato.
31. Benvenuto 1984.
32. Di Battista 1990.
33. Nevens et alii 2013.
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L’esperienza dei Living Lab attivati in Cilento ha contribuito a valorizzare gli scenari locali – 
economici, sociali, culturali – per attivare una politica inclusiva, basata sulle risorse dell’ambiente 
costruito, sulle esigenze dei gruppi sociali e degli attori coinvolti, sulla percezione e accettabilità 
dei cambiamenti prodotti dalle attività edilizie. Nel progetto di Living lab per il Cilento, l’Università 
ha contribuito a sensibilizzare le popolazioni sui valori del costruito pre-industriale e a trasferire 
competenze al personale tecnico comunale e alle imprese che operano sul patrimonio costruito. 
La strategia attuata intende attivare un circolo virtuoso fatto di ricerca, formazione e risorse del 
territorio. In questo quadro, è auspicabile lo sviluppo di strumenti per la manutenzione del paesaggio, 
in grado di supportare gli attori nella scelta tra alternative di progetto, tra soluzioni che permettano 
sperimentazioni innovative e compatibili con le preesistenze.
La ricerca ha delineato una strategia di valorizzazione fondata sull’area di convergenza tra 
conoscenza e sistema sociale, per determinare positive ripercussioni sullo sviluppo territoriale ed 
economico. La strategia di tutela attiva sperimentata a Sassano è, infatti, un processo condiviso, 
incrementale, fondato su micro-azioni gestite direttamente da una comunità context-aware. Collega 
il “sapere con il fare”, partendo dal riconoscimento dei caratteri fisici, sociali ed economici dei modelli 
insediativi. Consiste nell’assistere la comunità verso una lenta transizione tecnologica, in un contesto 
consapevole della cultura materiale, con l’orientamento e il supporto di esperti scientifici.
Un percorso di valorizzazione a rete nelle aree interne della Sicilia orientale
Le attività di ricerca condotte dal gruppo dell’Università di Catania hanno analizzato il modello di 
fruizione del patrimonio culturale nella Sicilia sud-orientale. La domanda di beni culturali si concentra 
in poche aree, dove l’elevata presenza di visitatori stranieri favorisce lo sviluppo di attività legate al 
settore turistico-alberghiero, ma espone a rischi legati alla pressione antropica. Il mare e la bellezza 
delle coste attirano il turismo stagionale di massa, alimentando il progressivo degrado delle risorse 
ambientali e paesaggistiche. L’inefficacia delle misure di tutela del patrimonio locale, di controllo 
delle trasformazioni e di pianificazione dello sviluppo ha portato a gravi squilibri del sistema degli 
insediamenti, mettendo a repentaglio il benessere della popolazione residente34.
Le aree interne della Sicilia orientale sono un caso emblematico di migrazione della popolazione 
verso le aree costiere. L’entroterra, tradizionalmente vocato all’agricoltura, è stato progressivamente 
abbandonato e conserva significative risorse paesaggistiche e architettoniche, testimonianza della 
34. De Medici, Senia 2007.
Valori materiali 
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produzione tradizionale e dell’organizzazione sociale della popolazione locale. La ricerca condotta 
ha assunto l’obiettivo di definire nuove strategie in grado di promuovere un turismo sostenibile, 
che possa includere le aree interne nei percorsi di visita. Tali strategie dovrebbero salvaguardare 
e valorizzare le risorse locali, migliorando la qualità della vita delle popolazioni presenti e di quelle 
future. 
È stato analizzato, in particolare, il territorio di Palazzolo Acreide, città della Sicilia sudorientale 
in provincia di Siracusa (figg. 4-5). Palazzolo Acreide è un comune sui Monti Iblei, nell’area del 
Val di Noto, che comprende insediamenti urbani ricostruiti dopo il terremoto del 1693 attraverso 
un’imponente opera di pianificazione urbana e regionale. Città tardobarocca, nel 2002 è stata inserita 
nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO. Il suo paesaggio e il patrimonio architettonico di 
pregio testimoniano il valore della cultura materiale della comunità palazzolese, le forme, i costumi 
e le conoscenze derivanti dalla tradizione produttiva locale. Tuttavia, come in molte aree del paese, 
le risorse costituiscono elementi isolati, dotati di scarsa capacità di attrazione.
La ricerca ha delineato una strategia di valorizzazione fondata sull’area di convergenza tra 
conoscenza e sviluppo territoriale ed economico, per determinare positive ripercussioni sul sistema 
sociale. Il censimento dei beni naturali e costruiti presenti sul territorio di Palazzolo ha permesso di 
selezionare i beni disponibili per costituire la rete del sistema, che comprende tipologie differenti di 
immobili (masserie, ville, mulini ad acqua e stazioni ferroviarie dismesse). Tali edifici sono inseriti in 
un contesto naturalistico di grande pregio e collocati su percorsi turistici già esistenti, quali il sistema 
delle Città tardo barocche del Val di Noto. Essi sono collegati tra loro dalla rete naturale del fiume Anapo 
e dalle infrastrutture stradali e ferroviaria, quest’ultima dismessa da diversi anni e potenzialmente 
riconvertibile per la fruizione turistica. Parallelamente, l’analisi condotta sul sub-sistema socio-
economico ha permesso di individuare la domanda emergente dell’area, evidenziando i fattori di 
attrazione del territorio: le risorse del settore enogastronomico e la presenza di risorse materiali e 
immateriali con elevato valore culturale. L’agricoltura risulta il settore trainante dell’economia locale, 
con produzioni di qualità e marchi di tutela per i prodotti locali. 
Lo studio ha condotto all’ipotesi di integrazione delle funzioni presenti con nuove attività di 
supporto al settore agricolo (ricerca e formazione nell’ambito delle produzioni agro-alimentari) e 
al settore turistico (strutture ricettive legate al recupero e alla tutela degli ecosistemi agricoli e dei 
sistemi colturali locali). In relazione a tale esigenza, sono stati ipotizzati due possibili cluster territoriali, 
per stimolare l’interesse degli investitori privati e coinvolgere gli enti territoriali in un progetto 
complessivo di riuso delle risorse esistenti. Elementi invarianti dei due sistemi sono i percorsi di 
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collegamento, classificabili in percorsi natura (lungo il fiume e i sentieri della Valle dell’Anapo), piste 
ciclabili o pedonali (da realizzarsi lungo la ferrovia dismessa) e percorsi di collegamento (infrastrutture 
stradali esistenti), così come i centri servizi, collocati lungo la rete, presso le stazioni dismesse della 
rete ferroviaria. Il primo cluster (C1) prevede la realizzazione di fattorie didattiche presso le masserie, 
strutture ricettive nelle ville e parchi tematici da insediare nei mulini ad acqua. Nel secondo (C2) sono 
previsti, invece, centri di ricerca per il settore agricolo nelle masserie, centri di promozione del Val di 
Noto presso le ville e esposizioni-mercato dei prodotti tipici nei mulini ad acqua. La scelta del cluster 
più adeguato alle esigenze locali è stata effettuata mediante una valutazione multicriterio35 che ha 
coinvolto i principali stakeholders locali, consentendo di valutare la capacità di ciascuna ipotesi di 
tutelare l’identità del territorio mediante un’opportuna selezione di criteri e indicatori36. Il risultato 
ottenuto ha condotto a selezionare l’ipotesi di cluster territoriale C1 quale ipotesi preferibile.  
35. Ferretti, Bottero, Mondini 2014.
36. De Medici, Senia 2017.




Figura 5. Il patrimonio costruito tradizionale dell’area di Palazzolo Acreide: Mulino Santa Lucia e Villa Bibbia (foto I. Bellaera).
Azioni di sviluppo nelle aree marginali nel Piemonte meridionale
Il tema del recupero e della valorizzazione del paesaggio e del patrimonio costruito tradizionale, 
inteso come strategia per la riattivazione di attività economiche capaci di influire sullo sviluppo dei 
“territori lenti”37, è al centro delle attività del gruppo di ricerca del Politecnico di Torino che, in questo 
ambito, ha anche supportato la Regione Piemonte nel monitoraggio di alcune misure del Programma 
di Sviluppo Rurale (PSR). La ricerca ha delineato una strategia di valorizzazione fondata sull’area di 
convergenza tra i tre elementi-chiave della Strategia per il Patrimonio Culturale Europeo per il XXI 
secolo.
La Misura 19 del PSR Regione Piemonte 2014-2020 “Sostegno allo sviluppo locale LEADER” è 
attuata dai Gruppi di Azione Locale (G.A.L.), società consortili composte da soggetti pubblici e privati 
operanti all’interno di aree rurali marginali, che definiscono strategie di sviluppo locale attraverso 
un Programma di Sviluppo Locale (PSL). Fanno parte dei 14 G.A.L. piemontesi, infatti, piccoli 
comuni il cui territorio corrisponde, in buona parte dei casi, con aree definite marginali dal punto 
di vista socio-economico38 (fig. 6). Il gruppo di ricerca ha condotto, per il PSR 2007-13, un’attività di 
37. Calzati 2009.
38. L’individuazione delle aree marginali proposta si basa sullo studio Crescimanno et alii 2009.
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Figura 6. Aree della regione Piemonte considerate marginali dal punto di 
vista socio-economico: la maggior parte di esse è compresa nei territori del 
G.A.L. (elaborazione di L. Savio).
Valori materiali 
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monitoraggio degli strumenti di supporto al recupero dell’architettura rurale e, in particolare, delle 
guide e dei manuali prodotti dai G.A.L. in attuazione delle Misure 323.3.a (Manuali per il recupero 
del patrimonio costruito) e 323.2.a (studi finalizzati all’individuazione degli elementi tipici del 
patrimonio naturale) o dai Comuni per la Misura 322 (recupero delle borgate montane). L’attività 
ha avuto come obiettivo generale la definizione di un bilancio qualitativo delle operazioni, con gli 
obiettivi di correggere l’insorgere di anomalie o difetti procedurali, evidenziare eventuali criticità 
negli esiti degli interventi e proporre semplificazioni, implementazioni e azioni tese a migliorare 
l’efficacia complessiva dell’attuale PSR 2014-2020. I risultati del monitoraggio hanno messo in 
evidenza problemi specifici nell’attuazione di ciascuna misura e azione analizzata, che tuttavia si 
possono sintetizzare in una questione di fondo: le misure dei PSR – così come strutturate a livello 
comunitario – hanno un’impostazione strategica, ma spesso i soggetti attuatori incontrano alcune 
difficoltà nell’attuazione della strategia stessa ed è difficile riconoscere in molti interventi realizzati 
una coerenza con gli obiettivi di partenza. 
Il GAL Mongioie, con un territorio di competenza caratterizzato da ambiti montani e collinari 
situati nel Piemonte sud-occidentale, al confine con la Liguria, rappresenta un esempio virtuoso sotto 
diversi profili. Dall’attività di monitoraggio è risultato, infatti, l’unico G.A.L. che nella programmazione 
2007-13 ha adottato un Programma per gli interventi di recupero del patrimonio architettonico 
tradizionale, concentrando le risorse in linee considerate strategiche e garantendo una coerenza di 
fondo con gli obiettivi dichiarati nel PSR. La valorizzazione dell’identità locale attraverso il recupero 
dell’architettura tradizionale e del paesaggio è una delle strategie per promuovere lo sviluppo locale 
che questo GAL ha messo a sistema con l’impegno di tutte le comunità al rispetto per l’ambiente e a 
promuovere la sostenibilità anche nelle attività imprenditoriali. Il territorio del GAL Mongioie, infatti, 
attraverso attività di concertazione bottom-up, ha promosso già dal 2006 l’adesione alla certificazione 
ambientale volontaria e al Covenant of Mayor di tutti gli oltre quaranta Comuni, diventando il 
distretto certificato EMAS più grande d’Europa. Negli ultimi anni l’attenzione all’ambiente si è estesa 
al comparto agricolo e imprenditoriale con la costituzione di un “biodistretto” che impegna tutta la 
comunità del territorio agli obiettivi di promuovere la cultura della green economy e l’agricoltura 
biologica. L’approccio bottom-up adottato in questo territorio - inteso come “comunità” - ha permesso 
di individuare le direzioni di uno sviluppo locale sostenibile, condiviso fin dalla definizione degli 
obiettivi, dove la qualità della vita, l’identità dei luoghi e delle comunità, l’ambiente e il paesaggio, 
i beni culturali e le produzioni enogastronomiche sono, con una visione sistemica, al centro di ogni 
progetto. 
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Il gruppo di ricerca del Politecnico di Torino segue l’attività del G.A.L. Mongioie, considerato un 
caso studio di particolare interesse, con l’obiettivo di monitorare l’efficacia delle misure del PSR e 
di proporre alcuni miglioramenti, buone pratiche e anche nuove sperimentazioni, in sinergia con 
le strategie del PSL. Con riferimento a quest’ultimo punto, l’attività del gruppo di ricerca si sta 
indirizzando verso la costruzione di nuovi servizi per la fruizione del patrimonio storico e artistico 
attraverso la gestione da parte di soggetti privati, presenti sul territorio e direttamente beneficiari 
dello sviluppo del turismo rurale. 
La strategia del PSL 2014-2020 del G.A.L. Mongioie è finalizzata al miglioramento della competitività 
delle imprese del territorio attraverso la creazione di filiere e reti di cooperazione tra piccoli operatori 
nel settore agroalimentare e nel settore del turismo outdoor. La definizione della strategia si è basata 
su un’attenta analisi SWOT (punti di forza/debolezza, e opportunità/rischi) del territorio, da cui è 
emerso un quadro costituito da un sistema economico caratterizzato dalla “polverizzazione” delle 
imprese che operano nei settori della produzione e trasformazione dei prodotti agricoli, del turismo 
e dell’artigianato tipico.  Inoltre, è stata rilevata la difficoltà nel far partire iniziative di valorizzazione 
dei beni artistici e culturali oggetto di importanti interventi di recupero promossi dal G.A.L. e altri enti 
locali, con la precedente programmazione (fig. 7). L’obiettivo viene perseguito con operazioni in tre 
ambiti tematici: sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (ambito principale), 
turismo sostenibile, valorizzazione del patrimonio e paesaggio rurale. Per ciascun obiettivo sono 
attivate operazioni che beneficiano di specifici finanziamenti. Definita la strategia e gli obiettivi, il 
G.A.L. opera principalmente gestendo i bandi attraverso cui vengono erogati i finanziamenti e con la 
comunicazione, promozione e supporto per i soggetti interessati. 
Il gruppo di ricerca segue la strategia del G.A.L. e offre un supporto operativo nelle operazioni che 
riguardano la conservazione e il recupero del paesaggio e del patrimonio architettonico per definire i 
requisiti dei bandi, controllare la coerenza degli interventi finanziati con le linee guida per il recupero 
e monitorare le attività. Data l’impostazione strategica, il bando attraverso cui verranno erogati i 
finanziamenti per gli interventi di recupero dovrà privilegiare interventi collegati tra di loro e capaci 
di incidere sulla competitività di impresa. Di particolare interesse per la ricerca sarà la valutazione 





Figura 7. Il G.A.L. ha promosso 
in precedenti programmazioni 
interventi come il recupero su 
cappelle rurali diffuse a rete e 
strutturate su un sistema di assi 
(viabilità principale e secondaria) 
e nodi (piazze pubbliche delle 
borgate e villaggi). Per garantirne 
la fruizione pubblica e turistica 
nell’attuale PSL il G.A.L. prevede 
di adottare piani di gestione 
affidati a privati, come le aziende 




In Italia, le esperienze nel campo della valorizzazione delle aree interne evidenziano spesso 
l’assenza di una programmazione coordinata degli interventi e lo scarso coinvolgimento degli operatori 
privati nella definizione delle strategie di sviluppo39. I finanziamenti pubblici e gli introiti derivanti 
dalla fruizione del patrimonio culturale non sono sufficienti a soddisfare le esigenze di salvaguardia 
e valorizzazione. Questo problema richiede la revisione dei criteri di investimento e delle strategie 
d’azione, ricercando modelli di gestione adeguati al contesto locale, scelte politiche coerenti con gli 
interessi delle comunità locali ed efficaci forme di incentivazione per attrarre capitali privati. 
I gruppi di ricerca delle tre università stanno sperimentando un processo iterativo di informazione/
decisione per il recupero delle aree interne, con l’obiettivo di attivare più efficaci sinergie tra tecnici, 
cittadini e amministratori.  Coerentemente con l’esigenza di assicurare un futuro ad antichi sistemi 
insediativi vulnerabili, le ricerche illustrate condividono la concezione del paesaggio come bene 
comune, mirando a rinnovare i processi decisionali in funzione di priorità dettate dall’interesse 
collettivo, piuttosto che da quello dei singoli. La condivisione della conoscenza è condizione 
imprescindibile per promuovere la responsabilità collettiva nei confronti delle decisioni.
L’esito delle ricerche svolte apre la strada a una nuova interpretazione del tema della valorizzazione, 
fondata sulla necessità di integrare attività correlate alla filiera culturale e attività produttive della 
tradizione locale, aprendosi all’innovazione. La capacità di attrazione delle risorse culturali non 
dipende esclusivamente dal valore a esse riconosciuto dalla collettività, ma anche dalla qualità 
del contesto territoriale, intesa come qualità del costruito e delle infrastrutture, diversificazione 
dell’offerta, adeguatezza dei servizi ai fruitori e alle imprese della filiera culturale, efficienza 
delle amministrazioni locali, sicurezza. L’impegno nell’individuazione del patrimonio disponibile 
e l’investimento nella conoscenza e nella ricerca sui beni culturali devono essere finalizzati a 
promuovere, con azioni più incisive, anche beni dotati di minore capacità di attrazione. La conoscenza 
delle risorse naturali e culturali e lo studio degli attuali modelli di fruizione consentono di pianificare 
interventi di valorizzazione differenziati, orientando gli investimenti pubblici in funzione del valore 
e della vulnerabilità dei beni, del beneficio sociale che da essi può derivare, delle esigenze d’uso e 
della diversa capacità di attrarre capitali privati. La creazione di reti tematiche di risorse culturali 
e ambientali contribuisce, in fase gestionale, a ottimizzare il costo dei servizi e a incrementare la 
promozione e la fruibilità soprattutto per i beni che hanno minor potere di attrazione. 
39. Fortunato, Farace, Perri 2012.
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Figura 8. Alpeggio nell’area G.A.L. Mongioie, con locale per la conservazione dei latticini, detto “sella” o “truna”  (foto M.R. 
Pinto, D. Bosia, S. De Medici).
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La sfida finale è lo sviluppo di una metodologia efficace, dunque innovativa, per la valorizzazione 
delle risorse delle aree interne. La gestione integrata dei beni consente di organizzare anche i servizi 
in un’ottica di sistema, realizzando positive esternalità di rete e favorendo lo sviluppo di specifiche 
capacità in relazione agli obiettivi e alle risorse locali. La creazione di efficaci legami tra patrimonio 
culturale e settori non tradizionalmente correlati alla sua fruizione (istruzione, industria, produzione 
agricola e artigianale) richiede, dunque, la sperimentazione di nuove forme di partenariato creativo. 
Con questo obiettivo, le amministrazioni locali e regionali possono assumere un ruolo di mediazione, 
istituendo una rete di organismi intermedi capaci di mettere in contatto istituzioni culturali e 
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